
17UNI02A1701 ZALLCALL 11 23:28:09 01/16/98  

Pallanuoto. Mentre il Settebello affonda tra le polemiche le azzurre vincono il Mondiale

Il sorriso del Setterosa conquista l’oro
GIULIANO CESARATTO
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EDITORIALE

E ora Firenze
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V IENE da più parti
(giornali, convegni)
una notizia che non
si sa se prendere per

buona o per cattiva, se-
condo la quale Firenze si
va rapidamente spopolan-
do. Allo scadere del primo
decennio del nuovo seco-
lo, somiglierà, per molti
aspetti, alla città del 1936.
Anni belli per un verso, an-
ni cupi per un altro.

Firenze, allora, era una
delle dannunziane città del
silenzio. I rumori più forti
erano il cannone di mez-
zogiorno e il passaggio del
tram. Le donne di una cer-
ta età avevano i nomi dei
romanzi di Pratolini. Per
esempio, Ersilia; ma c’era-
no anche le Gemme, le
Diomire e le Alde e le Vio-
lette.

Tutta la retorica otto-
centesca di marca inglese
e anche tedesca pesava
sulla città (tra gli inglesi,
sia fatto salvo E. M. For-
ster). Si chiacchierava an-
cora sulle sregolatezze di
D’Annunzio alla Capponci-
na e si pronunciava con re-
verenza il nome di Bernard
Berenson, che dalla sua vil-
la «I Tatti» preparava spe-
dizioni memorabili in Sici-
lia (ce lo ha ricordato di re-
cente Alberto Arbasino in
un suo libro). D.H. Lawren-
ce ha lavorato al suo scan-
daloso romanzo in una vil-
la delle colline sopra Scan-
dicci.

Per i fiorentini queste
presenze erano motivi di
orgoglio. La mescolanza di
campanilismo e cosmopo-
litismo era singolare. Una
delle capitali del mondo
riusciva anche a starsene
rinchiusa nelle sue mura.
Che i fiorentini amassero i
loro ospiti stranieri non si
può dire: li trattavano con
riguardo, ma li considera-
vano portatori di valuta.
Qualcuno, certamente be-
cero, chiamava i turisti
«polli», cioè animali da
spennare.

Eppure un fascino lo
aveva quella silenziosa cit-
tà del ‘36. Quanta se ne
trova, per esempio, nei
versi di Montale. Quella
città sapeva distinguere
ciò che stona, e questa sua
qualità fu battezzata «fio-
rentinità» da Emilio Cec-
chi. Ultimamente, Firenze

è uscita tutta fuori tono, ha
stonato: troppo rumore,
troppa gente, troppi colo-
ri, troppa fretta.

Poi è cominciato una
specie di riflusso. La città
ha preso a svuotarsi. Tutto
quel rumore e quell’aria in-
quinata hanno convinto
migliaia di persone a cer-
care spazio in centri più
piccoli o, magari, sulle col-
line. La vita cara e scomo-
da risospinge verso le di-
mensioni del ‘36. Le stime
sono del Comune. Nel
2011 i residenti saranno
326.546; nel ‘36 erano
321.176. Dopo la guerra,
l’aumento della popolazio-
ne fu costante. Nel 1971,
Firenze aveva 457.803 abi-
tanti. Ma nel 1991 erano
già 403.294. Se nel 2011 i
fiorentini volgeranno lo
sguardo agli ultimi quaran-
t’anni trascorsi, vedranno
che i bambini sono dimi-
nuiti di 45.000 unità
(bambini sotto i 14 anni)
cioè del 56 per cento.

Ammiratori di Philip K.
Dick e del suo profeta Ri-
dley Scott, non possiamo
fare a meno di pensare
che l’anno 2011 dista ap-
pena otto anni dai giorni
in cui si svolge la storia
narrata in Blade Runner.
Quella storia di replicanti si
svolge infatti nel 2019. Le
notizie dalla cupa, nottur-
na Los Angeles non man-
cheranno. Come reagireb-
bero i vecchi fiorentini alle
storie di replicanti in cerca
di un’anima? Non rimane
che aspettare la congiun-
zione tra previsioni scienti-
fiche e fantascienza.

N OI PER ORA siamo
allarmati dalla di-
minuzione, a Firen-
ze e altrove, del

numero dei bambini. E
questo allarme ci basta.
Fateci caso. Quando co-
steggiate il muro di una
scuola, raramente ormai
udrete i canti che accom-
pagnavano i giochi dei
bambini. Il girotondo, il
«Mio bel castello», «Mada-
ma Dorè», «L’ambasciato-
re» sono passati nel mon-
do delle anticaglie. Insie-
me a loro sono scomparsi
alcuni eroi dei fumetti e
dei cartoons televisivi. Me-
no bambini, meno giochi,
meno canti, meno allegria.
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I mille usi del cibo: secondo la scrittrice sudamericana
può essere gioia dei sensi o elaborazione del lutto

Ma gusto e piacere sono dati culturali: ecco perché
preferiamo il Big Mac ai sapori «di una volta»

MARIA SERENA PALIERI e GIORGIO TRIANI A PAGINA 3

I mille usi del cibo: secondo la scrittrice sudamericana
può essere gioia dei sensi o elaborazione del lutto

Ma gusto e piacere sono dati culturali: ecco perché
preferiamo il Big Mac ai sapori «di una volta»

MARIA SERENA PALIERI e GIORGIO TRIANI A PAGINA 3

L’uomo del Similaun è da ieri nel nuovo museo di Bolzano

Riuscita l’operazione-mummia
Viaggio senza problemi. Le visite del pubblico cominceranno solo il 28 marzo.

È a Bolzano, nel museo allestito
appositamente per lui, l’uomo dei
ghiacci che ieri ha compiuto il suo
ultimo viaggio da Innsbruck al ca-
poluogo altoatesino. La mummia,
che risale a 5mila anni fa, è custo-
dita nella «cella 2» di un impianto
che riproduce fedelmente le con-
dizioni nelle quali fu trovata, nel
1991, sul ghiacciaio del Similaun.
La mummia è conservata a sei gra-
di sotto zero, con un’umidità rela-
tiva del 100% e appositi apparati
controllanno continuamente che
i tessuti dell’uomo del Similaun
non subiscano processi di degene-
razione. Dopo l’arrivo è comincia-
to il lavorodegliesperti chestanno
collaudando la «cella 1», munita
di una finestrella, attraverso la
quale, se tutti i controlli daranno
esito positivo, la mummia potrà
essere ammirata dai visitatori a
partiredal28marzo.
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I L SETTEBELLO affonda? I cam-
pioni del mondo di pallanuoto
incarica (sinoadomani)nonce
la fannoesi fermanolontanidal

podio, impantanati nelle polemi-
che e nelle questioni arbitrali? Non
c’èproblema.Cipensano ledonne,
il Setterosa, a raddrizzare la barac-
ca, a tener alta la tradizione di que-
sto gioco metà in superficie e metà
sott’acqua, metà fatto di eleganti
movenzetra i flutti,beigestiatletici,
metàdicolpi letteralmentebassi,di
lotta torbida per il vantaggio, per
dominare, anche fisicamente, l’av-
versario.

Gli italiani sono tra i maestri in
questo. E si capisce il perché. Lo so-
no praticamente da sempre, da
quandoconlesuescuolegenovesie
napoletane soprattutto, hanno co-
minciato a vincere per il mondo.
Così è nata una tradizione, fatta
molto di liti strapaesane, alti e bassi
come usa nello sport, ma anche di
primati.

E oggi, con una squadra, il Sette-
belloappunto,alla ricercadisestes-
so, ecco che a regalare all’Italia un
titolo inedito al femminile, ci pen-
sano loro, le donne, che della palla-
nuoto sono un po’ le cenerentole.
Ho forse lo erano. Perché da ieri,
mentre i «campioni del mondo
’94»passano il testimone,eccoche
le «colleghe» si prendono la briga,
non richiesta da tutti, di risollevare
lesortidell’«ambiente».

Lo smacco è notevole ma non
originale. È successo già qualche
mese fa a Siviglia. Loro, le 13 del
Setterosa, campionesse d’Europa.
Gli altri, i «duri» di Ratko Rudic alle-
nati alla sofferenza e alla rinuncia,
quinti.

Oggi la lezione viene replicata a
piùalto livelloenonsembraesistere
il pericolo che questo successo ven-
ga letto come un passaggioverso la
squadra-totale, verso lo sport che

oltre ad accomunare i popoli acco-
muni anche i sessi. Ognuno per la
sua strada, è la regola che un certo
Velasco ha cercato di far saltare e
che si è involontariamente realizza-
ta nella pallanuoto machenon sarà
mai cavalcata da nessun tandem
tecnico.

Del resto la «crisi del maschio»
dovevaprima opoi irromperenello
sport e la «donna emergente» tro-
varsi pronta a dire la sua, ad arrivare
in soccorso. Il momento è giunto,
almeno per il Settebello dauna par-
tee il Setterosadall’altra: i ruolisi so-
no ribaltati e insieme saldati un po’
all’improvviso, ma con una esem-
plare diversità di stile. Le ragazze di
Formiconi, prima di rientare nei ca-
noni delle dichiarazioni ufficiali,
delle celebrazioni e delle promesse
«olimpiche»edipremi insoldoni, si
sono lasciate andare ad un entusia-
smo spontaneo e una gioia tanto
sconosciutaai colleghidelSettebel-
lo,quantosincera.


